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Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Non ci .sarà 
un nitro 'Inauguration Day» 
come quello eli due anni fa, 
quando un'America corruc
ciata dal dramma degli o-
staggl e incerta sul proprio 
avvenire vide concludersi la 
presidenza di Jimmy Carter 
nel modo più simbolico: con 
l'annuncio della liberazione 
dei 52 prigionieri di Teheran 
esattamente venti minuti 
prima che il nuovo leader 
prestasse giuramento. Si 
scioglieva così la frustrazio
ne di 443 giorni (tanto era 
durato il sequestro) e comin
ciava l'era di Ronald Rea
gan. 

Festeggiamenti sfarzosi — 
una sorta di rivincita sul 
bacchettonismo moraleg
giante e populista che aveva 
contrassegnato la Casa 
Bianca di Carter — diedero il 
segno più imperiale e più 
hollywoodiano all'incorona
zione del quarantesimo pre
sidente: la ricchezza comun
que accumulata si prendeva 
la sua rivincita. E non sol
tanto perché la regia delle ce
lebrazioni era stata affidata 
a Frank Sinatra e a Liz Tay
lor, o tanto piuttosto perché 
a quella scenografia corri
spondevano le attese della 
gente d'America. Il 20 gen
naio del 1981 fu il giorno del
la massima consonanza tra 
l'ipotesi di lavoro del leader 
repubblicano e le suggestio
ni affioranti dal fondo della 
coscienza pubblica. L'Ameri
ca 'vera» sarebbe stata ri
scattata. Jl recupero dello 
spirito originario del «.suo» 
capitalismo l'avrebbe fatta 
uscire dal tran tran psicolo
gico e dalla stagnazione eco
nomica consentendole di de
dicare immense risorse alla 
restaurazione dì un primato 

Dopo due anni il re e nudo 
Le promesse mancate del presidente 

Deluse le speranze dell'americano medio che sognava il riscatto - Inflazione ridotta ma anche deficit del bilancio, dodici milioni di disoccupati, 
depressione industriale: questi i risultati - Il successo dei democratici nelle elezioni di novembre ha mutato il volto del Congresso 

militare irraggiungibile. Al 
cittadino in dubbio si pro
spettava la scelta tra un'A
merica proterva e un'Ameri
ca frustrata. 

Oggi, del clima di quei 
giorni d'avvio del reagani-
smo sono rimaste le similitu
dini, usate per maliziosi con
fronti. Il mantello imperiale 
si è consunto. Il grande co
municatore si impappina, il 
mago appare come un uomo 
comune. Alle spiccc: il re è 
nudo. 

L'americano medio scopre 
che il suo presidente ha mol
ti più limiti di quanti gli av
versari gliene attribuivano 
durante la marcia verso la 
Casa Bianca. Due anni fa le 
sue magic avevano abbaci
nato il grosso pubblico. Molti 
spettatori — /a maggioranza 
di quella metà dell'America 
che vota — si aspettava dav
vero il miracolo: il bilancio 
in pareggio nonostante l'au
mento delle spese belliche e 
la riduzione delle tasse, la ri
presa dello sviluppo grazie 
alla limitazione dell'inter
vento pubblico in tutti i set
tori. compresa l'assistenza. 
E, infine, l'aumento dei posti 
di lavoro, l'imbrigliamento 
dell'inflazione, l'abbassa
mento dei tassi di interesse. 
Insomma, l'America avreb
be potuto buttarsi dietro le 
spalle gli anni dell'incertezza 
e dell'inquietudine e abban
donarsi all'euforia del lavo
ro. del credito facile, della 
ricchezza. 

Il fattore principale del 
successo di Reagan fu di na
tura 'ideologica: Si parlò, e 
con ragione, di un nuovo 
Roosvelt, a segno rovesciato, 
capace di ribaltare cinquan
tanni di assistenzialismo, di 
capitalismo dì stato, di poli
tiche keynesiane ormai con-

Sempre più caro il telefono 

La Sip punisce 
Roma e Milano 
Parte a febbraio 
«scatto continuo» 

Cento lire ogni 6 minuti • Aumentato il canone 
Torino, Napoli, Firenze le prossime vittime 

ROMA — Dal 1° febbraio una telefonata in città fatta da un 
apparecchio pubblico di Roma o Milano costerà cento lire (un 
gettone) ogni sei minuti, a qualsiasi ora del giorno e in qualsiasi 
giorno della settimana. Le utenze domestiche invece subiranno 
ritmi differenziati (uno scatto ogni sci minuti dalle 8 alle 18,30 
dal lunedi al \cncrdi e dalle 8 alle 13 del sabato e uno scatto ogni 
20 minuti nei giorni festivi nei pomeriggi del sabato e durante le 
ore serali e notturne). Sempre dal 1° febbraio, inoltre, il canone 
mensile delle utenze domestiche di tutte le città italiane aumen
terà di 1.003 lire (501 lire per i «duplex-). Dal 1* aprile aumente
ranno anche gli scatti telefonici mentre dal prossimo anno sa
ranno estesi pure a Torino, Napoli, Firenze e ad altre grandi 
città gli scatti per le telefonate urbane. I comuni interessati al 
«tut- (telefonate urbane a tempo) sono nel Lazio (Roma e Ciani-
pino) e in Lombardia (Milano e 22 comuni della cintura). 

C'è chi pagherà 
più degli altri 

La decisione della SIP di in
trodurre dal primo febbraio il 
pagamento in vìa che viene de
finita sperimentale a Roma e a 
Milano delle telefonate supe
riori a sei minuti, lascia per
plessi per due motivi. 

Innanzitutto perché il prov
vedimento, anche se stabilisce 
differenze tra apparecchi a 
gettone e utenze domestiche, 
penalizza gli utenti romani e 
milanesi, nei confronti di quel
li del resto d'Italia. £ costitu
zionale che il prezzo delle tele
fonate, sottoposto ad un comi
tato interministeriale, stabili
sca questa discriminazione? È 
giusto che chi parla oltre un 
certo limite di tempo al telefo
no a Roma e a Milano paghi di 
più di un abbonato che compie 
la stessa operazione a Torino, 
ad Agrigento o a Bolzano? 

Ci saranno indubbiamente 
dei motivi alla base della deci
sione della SIP, ma è altret
tanto certo che, almeno per un 
certo periodo, il fatto di essere 
utenti telefonici nelle due città 
costituisce una punizione. E 
una situazione compatibile 
con l'uguaglianza dei cittadini 
trattandosi di tariffe ammini
strate, sottoposte, cioè, ad un 
pubblico controllo e non di pa
tate o di cavolfiori il cui prezzo 
può variare secondo la legge 
della domanda e dell'offerta1 

Il secondo motivo di per
plessità deriva dal ruolo che il 
telefono ha assunto m questi 

ultimi anni nella nostra socie
tà. in modo particolare nelle 
grandi città. 

Personalmente ho sempre 
concepito il telefono come 
strumento per comunicazioni 
urgenti e brevi e ritengo che 
rappresentino un elemento di 
spreco e di intralcio le lunghe 
telefonate durante le quali si 
chiacchiera a ruota libera. 
Questo penso io (e credo pensi
no in tanti). È fuori dubbio che 
molti di noi, quando alzano il 
ricevitore e sentcno la voce di 
un noto 'attaccabottoni; sia
no assaliti dallo sgomento e 
sperino in un avvenimento im
previsto che li salvi dal torren
te di parole che si riversa at
traverso la cornetta. Da questo 
punto di vista si potrebbe dire: 
'Ben gli sta ai chiacchieroni. 
Già che rompono, almeno che 
paghino: Il 'Tut- (sigla che 
sta per -Telefonate urbane a 
tempo-) apparirebbe, quindi, 
come una costosa ma meritata 
punizione dei logorroici. Se-
nonché la realtà è un po' meno 
semplice. Come tante cose di 
questo mondo, anche U telefo
no non è uguale per tutti e 
dappertutto. 

Non è uguale per chi ha un' 
intensa vita lavorativa, di rela
zioni e che farà molte telefona
te e brevi e chi invece vive soio 
(un fenomeno, questo, che è in 
costante aumento per quanto 
riguarda gli anziani). La 
chiacchierata di una donna 

sunte. La svolta storica, la 
controrivoluzione poteva, 
sin da allora, essere tacciata 
di semplicismo. Se ne profi
lavano già le contraddizioni. 
Ma due cose furono sottova
lutate: da un lato II logora
mento dello stato sociale, 
sfiancato dal peso economi
co del meccanismo assisten
ziale che aveva la carica di 
volontarismo (e di velleitari
smo) che animava Ronald 
Reagan. 

Ciò che assicurava al rea-
ganismo una forza propulsi
va notevole era l'impasto tra 
questi ingredienti politici e 
la personalità peculiare del 
presidente: il suo pragmati
smo nella gestione degli af
fari pubblici (e ne aveva dato 
prove brillanti durante gli 
otto anni di governatore del
la California) e la sua capaci
tà di porgere o, se si vuole, di 
recitare la parte di presiden
te. Tutti questi fattori vanno 
tenuti presenti quando sì fa 
il bilancio della prima metà 
del quadriennio presidenzia
le. Altrimenti non si capisce 
perché la massa di difficoltà 
e di segni negativi che si in
crociano a due anni dall'in
sediamento abbiano solo 
scalfito la popolarità dell'af
fabile Ronald Reagan presso 
il pubblico americano. Le co
se. al vertice del potere ame
ricano, sono andate peggio 
rispetto alla media delle pre
visioni, ma Reagan, se non 
ha ancora deciso di ripresen
tarsi per il 1984, non ha 
neanche annunciato la sua 
rinuncia. 

Quello di oggi è dunque 
una sorta di primo inventa
rio, di bilancio provvisorio, 
valido per una riflessione ge
nerale su ciò che il reagani-
smo è stato per l'America e 
per il mondo capitalistico, 

NEW YORK — La grande manifestazione per la pace nel giugno scorso al Central Park 

più che un oroscopo sul futu
ro presidente. La colonna dei 
successi o della corrispon
denza tra le promesse e la 
pratica di gestione, si esauri
sce in quattro voci: 1) l'infla
zione è calata dal 13,1 al 4,8 
percento; 2) i tassi di interes
se sono scesi dal 21 all'I 1 per 
cento (il che vuol dire che la 
grande macchina degli ac
quisti a credito dei beni du
revoli si è rimessa in movi
mento); 3) è stato rallentato 
il tasso di crescita della spesa 
federale; 4) è stata accelerata 
la crescita della spesa milita
re. 

Più lungo e più complesso 
l'elenco degli insuccessi, dei 
guasti e delle delusioni, an
che se ci si a ttiene alle priori

tà e alle categorie del reaga
nismo. Il bilancio federale 
non soltanto non è in pareg
gio ma ha toccato deficit 
senza precedenti: 150 miliar
di quest'anno (ma la cifra e-
satta si conoscerà solo quan
do sarà finito il braccio di 
ferro tra i fautori di contrap
posti tagli negli stanziamen
ti) e quasi certamente 200 
miliardi di dollari l'anno 
prossimo: il che potrebbe im
plicare una nuova stretta 
monetaria e una nuova asce
sa dei tassi di interesse per 
frenare la tendenza inflazio
nistica. La disoccupazione 
ha toccato una punta mai 
raggiunta da 40 anni in qua: 
10,8 per cento, pari a 12 mi
lioni di senza lavoro ufficiali, 

prescindendo cioè dalla gen
te che neanche più si iscrivo 
nelle liste perché ha perduto 
ogni speranza di trovare un' 
occupazione. L'industria au
tomobilistica e quella dell' 
acciaio sono in piena depres
sione con conseguenze deva
stanti in quelle regioni del 
nord est dove le 'fabbriche 
con le ciminiere» avevano 
scandito l'impetuoso svilup
po dei decenni d'oro. 

L'inadeguatezza o la per
niciosità del reaganismo si 
misurano poi da altri fattori, 
interni ed esterni: l'insorgen
za di una spinta al protezio
nismo, alimentata in parte 
dalle componenti più corpo
rative del sindacalismo ame
ricano e in parte dal demo

cratico che è nelle posizioni 
di testa nella gara per la can
didatura del 1984, Walter 
Mondale, già vicepresidente 
con Carter. Il pericolo di uno 
sconquasso nella politica 
creditizia internazionale per 
le proporzioni patologiche 
dell'indebitamento dei paesi 
del terzo mondo, il rischio di 
una recessione globale con 
effetti analoghi a quella che 
l'economia capitalistica patì 
negli anni trenta. 

I contraccolpi politici di 
un reaganismo che, con ogni 
evidenza, non ha funzionato, 
si sono visti nelle elezioni dì 
medio termine. Io scorso 4 
novembre, e in ciò che è ac
caduto prima ma soprattut

to dopo quella data in parla
mento e nell'amministrazio
ne. Il voto popolare, asse
gnando 20 deputati in più ai 
democratici e assicurando 
maggior forza ai liberals che 
erano stati i veri perdenti nel 
novembre del 1980, ha prati
camente seppellito la mag
gioranza parlamentare bi
partita a egemonia reaga-
niana che aveva consentito 
al presidente di dominare il 
congresso soprattutto nel 
primo anno. L'erosione del 
consenso pubblico ha inde
bolito il leader e il suo potere 
prcsidenziale-impcrialc. In
fine, la crisi di leadership ha 
riacceso lo scontro tra estre
misti e moderati, tra conser
vatori e reazionari incrinan
do la capacità di mediazione 
che Reagan era stato in gra
do di esercitare da una posi
zione centrale, come si addi
ce, appunto, a un autentico 
capo politico. 

Il reaganismo è fallito, di
cono i giudici più severi. Il 
reaganismo è a uno stallo, 
azzardano i possibilisti. Un 
giudizio, in termini meno 
drastici e più sfaccettati, lo si 
può comunque ricavare non 
dalla distanza — che è larga 
— tra le parole della campa
gna elettorale e i fatti della 
presidenza ma da ciò che 
Reagan dovrebbe fare per 
tentare un recupero. Rinun
ciare alla seconda e alla terza 
(ranche delle riduzioni fisca
li programmate per riaccen
dere gli spiriti dell'inzlativa 
privata? Ridurre 11 program
ma di crescita delle spese mi
litari? Tagliare ancora più 
spietatamente le spese per la 
•social securìty e l'assisten
za a quei trenta milioni di a-
mericani che questo tipo di 

sviluppo ha buttato via tra i 
trucioli della società affluen
te? Incidere ulteriormente 
nelle spese civili mentre le 
infrastrutture pubbliche del 
•grande paese» (dalle ferro
vie sotterranee alle fogne, 
dalle autostrade ai ponti) so
no ai limiti dello sfascio? 

Non si sa quali di queste 
leve Reagan manovrerà per 
uscire dalla stretta. È certo 
però che la sua scelta o met
terà in causa ancor di più il 
suo programma originario o 
provocherà contraccolpi so
ciali temibili. 

A uno sguardo superficia
le può sembrare che Reagan 
sia dinanzi al dilemma tra i-
deologia e pragmatismo. In 
realtà le cose sono più com
plicate. Come risulta da que
sta perentoria intimazione 
del Wall Street Journal, un 
quotidiano che è tradizional
mente dalla parte del presi
denti repubblicani: 'Lei è in 
difficoltà politiche e perso-
nati perché nell'anno tra
scorso ha via via sempre più 
accettato la realtà politica. 
Per recuperare lei deve tor
nare a sfidarla, questa real
tà, come ha fatto per la mag
gior parte della sua vita. Il 
congresso può accettare la 
realtà politica, ma il suo 
compito consiste invece nel 
cambiarla. Signor presiden
te, i presidenti sono pagati 
per questo: 

In verità, Reagan ha già 
pagato troppo per aver fatto 
prevalere i suoi schemi ideo
logici sul suo realismo. E, al 
punto in cui è arrivato, un 
empirismo senza principi 
sembra un palliativo davve
ro superficiale. 

Aniello Coppola 

anziana e sola al telefono con 
la figlia o con un'amica è un 
fatto sostanzialmente diverso 
da quello della signora annoia
ta che si attacca al telefono per 
riempire un tempo che potreb
be occupare più utilmente. 

Mi torna in mente a questo 
proposito quanto mi diceva 
una dinamica signora torinese, 
Clara Apra, la fondatrice del 
movimento 'Le ragazze di ie
ri-: -Il dramma è soprattutto 
la solitudine. Lei non immagi
na quante telefonate ricevo. 
Lunghi sfoghi di donne sole 
che vogliono parlare con qual
cuno e spesso si attaccano al 
telefono. Lei non sa che cosa 
significhi, quando il silenzio 
pesa come un gigante perverso. 
sentirsi diro che si fa ancora 
parte drl mondo-. 

l'na *tt!itudine che si avver
te ancora di pi'': nelle grandi 
città che non sono più (sarà 
anche urna l'osservazione, ma 
è covi) quelle di venti o solo 
dicci anni fa. 

IAI nostra perplessità sul 
-Tut- non è quindi dettata dal 
desiderio di difendere gli at
taccabottoni, quelli che vi fan
no saltare i nervi mentre, im
pazienti, aspettate fuori di 
una cabina che finisca una te
lefonata interminabile. Nasce. 
invece, dal fatto che nell'appli
cazione di questa misura si 
proceda a tappeto, senza alcu
na discriminazione. 

A parte il fatto che nella sua 
pubblicità televisiva ('Il tele
fono. la tua voce-) la SIP non 
si è preoccupata per anni di 
fare campagna sulla necessità 
di fare telefonate brevi, c'è da 
dire che non sembra impossibi
le (come del resto ha proposto 
un'associazione di consumato
ri) adottare alcuni correttivi 
che non colpiscano alcune fa
sce di utenti e certi posti tele
fonici. Queste correzioni — è 
stato detto — potrebbero ri
guardare gli apparecchi telefo
nici pubblici installati negli o-
spedah, nelle case di riposo e 
quelli intestati a persone di 
una certa età e che vivono sole 
(per provarlo potrebbe bastare 
un atto anagrafico o notorio). 
Lotta agli sprechi, quindi. Ma 
con criterio. Per evitare che 
ancora una volta, come disse 
don Milani, si compiano ingiu
stizie facendo parti uguali fra 
disuguali 

Ennio Elena 

Sottosegretario de affermava di poter «manovrare» la presidente della Commissione sulla P2 

Un attacco diretto contro la Anselmi 
Un memoriale di Emilio Pellicani ex segretario del faccendiere Flavio Carboni per spiegare la vicenda - Nuovo tentativo per 
bloccare la diffìcile ricerca della verità? - Quello che diceva ad una cena Fon. Giuseppe Pisanu - «Che si dimetta subito» 

ROMA — Per qualche ora, ieri 
pomeriggio, si è temuto che ì 
lavori della Commissione d'in
chiesta sulla P2 e Licio Gelli, 
venissero definitivamente bloc
cati. Questa volta, infatti, sotto 
il tiro di una serie di rivelazioni 
sconcertanti, è finito il presi
dente Tina Anselmi. È stato E-
milio Pellicani, ex segretario 
del faccendiere Flavio Carboni 
e uno degli ultimi accompagna
tori di Roberto Calvi nella fuga 
dall'Italia, a chiamare in causa 
la Anselmi con una specie di 
memoriale volontario. Pellica
ni, più tardi, accompagnato da 
un gruppo di carabinieri in bor
ghese e con le manette ai polsi, 
e stato prelevato dal carcere ro
mano di Regina Coeli e condot
to a San Macuto perché, a voce 
e di persona, confermasse o ri
tirasse le accuse. Più tardi. Io 
stesso personaggio, già inquisi
to per la fuga di Calvi e per cer
ti strani traffici in alcune socie
tà di Flavio Carboni, è stato 
messo a confronto con il sotto
segretario al Tesoro, il de Giu
seppe Pisanu, già amico dello 
stesso Calvi, di Carboni e buon 
conoscitore delle faccende del 
Banco Ambrosiano. Già, per
ché le rivelazioni di Pellicani si 
reggerebbero su alcune affer
mazioni dello stesso Pisanu. Il 
«siluro» alla Anselmi e alla 
Commissione, se di siluro si 
tratta, è venuto, insomma, an
cora una volta, da «casa» de. Tra 
l'altro, il compagno Achille Oc-
chetto, a nome del gruppo co
munista, ha chiesto per primo 
che Pellicani e Pisanu venisse

ro messi subito a confronto, per 
ristabilire la verità. Lo stesso 
Occhetto, più tardi, ha dichia
rato: «La figura del sottosegre
tario al Tesoro sembra davvero 
compromessa. Sembrano com
promesse anche la sua funzione 
e la sua attendibilità. Ha dimo
strato di fare una grande confu
sione tra affari personali, affari 
di stato e di partito*. Il radicale 
Teodori ha parlato addirittura 
di «millantato credito» ed ha 
chiesto le dimissioni di Pisanu. 
La giornata di ieri alla Com
missione d'inchiesta doveva es
sere dedicata, come è noto, alla 
discussione sulla proroga dei 
lavori (le opinioni sono molto 
discordi) e sui fascicoli dell'ar
chivio segreto di Gelli arrivati 
dall'Uruguay. Nel primo pome
riggio, invece, quando la Com
missione si è riunita a porte 
chiuse, si è avuto il collo di sce

na. Il presidente Tina Anselmi 
ha comunicato ai parlamentari 
presenti che il magistrato trie
stino dott. Drigani aveva ri
messo alla Commissione una 
specie di confessione volontaria 
di Emilio Pellicani. Da quella 
confessione — aveva detto an
cora Tina Anserai rossa in viso 
— risultava che il sottosegreta
rio al tesoro Pisanu aveva det
to, nel corso di una cena alla 
quale partecipavano lo stesso 
Pellicani, Flavio Carboni e Bi-
netti (consulente del ministro 
Andreatta) che «la Anselmi era 
una amica... che era manovrabi
le e che, insomma, era possibile 
chiederle di essere benevola 
verso alcuni personaggi che do
vevano essere ancora interroga
ti dalla Commissione». La cena 
si stava svolgendo a Roma, e 
non sarebbe stata l'unica. In 
una nota trattoria il gruppo si 

era ritrovato per affrontare, a 
quanto pare, un problema di 
notevole rilevanza: una delle 
deposizioni di Roberto Calvi 
davanti alla Commissione P2. 
Il banchiere, proprio nel corso 
di quella deposizione, aveva ne
gato di avere apposto la propria 
sigla ad un accordo per la «rica
pitalizzazione» della Rizzoli. 
Era stata allora dispoeta una 
perizia calligrafica e la sigla sul 
documento era stata conferma
ta essere proprio quella di Cal
vi. A questo punto — era stato 
detto nel corso della cena — si 
trattava di far tornare il ban
chiere a deporre per ammettere 
di non aver detto il vero su una 
cosa marginale. Calvi, altri
menti, perdeva, come teste, o-
gni credibilità. 

Tina Anselmi dopo aver 
spiegato tutte queste cose ai 
parlamentari presenti, cedeva 

Ciolini e 
i servizi 
segreti, 

indagine su 
Spadolini 

ROMA — La commissione parlamentare inquirente per i 
procedimenti d'accusa ha deciso ieri di aprire un'indagine nei 
confronti dell'ex presidente del Consiglio Giovanni Spadoli
ni. Al centro dell'indagine c'è il famoso superteste della stra
ge di Bologna, Elio Ciolini, il quale risultò essere un millanta
tore. I giudici stabilirono che Ciolini mentre era in Svizzera 
era stato avvicinato da elementi dei servizi segreti italiani, 
dai quali avrebbe avuto un'ingente somma (s'è parlato di 
100-150 milioni) per «rivelare» la sua verità ai giudici. Una 
denuncia presentata all'inquirente addebita a Giovanni Spa
dolini — che, com'è noto, avocò a sé come presidente del 
Consiglio il controllo dei servizi segreti — la responsabilità di 
questa operazione. L'inquirente ha nominato un relatore nel
la persona del missino Franco Franchi ed ha chiesto alla 
presidenza del Consiglio la trasml&sione di tutti i documenti 
dei servizi segreti che riguardano questa vicenda. 

la presidenza al socialista Andò 
ed usciva aggiungendo che si 
doveva fare immediatamente 
chiarezza su tutta la faccenda 
alla quale lei si dichiarava com
pletamente estranea. A questo 
punto, la seduta veniva sospesa 
in un infittirsi di polemiche. Il 
clima, ovviamente, si faceva su
bito teso e preoccupato. Alcuni 
parlamentari commentavano 
duramente il nuovo «siluro» 
contro la Commissione e ag
giungevano che, a questo pun
to, c'era il pericolo che la Ansel
mi, messa sotto accusa così di
rettamente, si dimettesse. Alla 
ripresa, dopo non più di un'ora 
di sospensione. la seduta rico
minciava sempre a porte chiu
se. È stato a questo punto che il 
compagno Occhetto ha chiesto 
un confronto tra Pellicani e Pi
sanu. L'on. Teodori ha detto: 
«Qui siamo davvero al millanta
to credito. Pisanu si deve di
mettere se c'è ancora un mini
mo di moralità». 

Il de Garocchio aggiungeva: 
•Dall'esame del memoriale Pel
licani trasmessoci dal giudice 
Drigani, dall'ascolto dell'on. 
Pisanu che abbiamo subito 
convocato, "risulta la totale e-
straneità" alla vicenda dell'on. 
Anselmi. Oscure restano — ha 
detto ancora Garocchio — le 
ragioni che hanno spinto il Pel
licani alle sue dichiarazioni. 
Fra l'altro egli ha ammesso in 
Commissione di sentirsi ogget
to di minacce e di temere per la 
propria incolumità». 

Soltanto nella tarda serata, 
dunque, e dopo il confronto 

Pellicani-Pisanu, la situazione 
tornava ad essere meno tesa e 
più costruttiva. Alcuni deputa
ti, per esempio, riprendevano il 
discorso sui fascicoli dell'archi
vio segreto di Gelli. Si è saputo 
che mo Ito del materiale non 
proverrebbe dai famosi fascico
li Sifar, ma da carte del Sid. In 
particolare, proverrebbero dal 
Sid alcune lettere di Gelli (una 
indirizzata ad un ex presidente 
della Repubblica) una famosa 
«informativa» di Giannettini 
sull'teversione rossa in Italia» e 
altro materiale più o meno no
to. Insomma, Sifar o Sid, i fa
scicoli di Gelli contenevano e 
contengono molto materiale 
proveniente dai «servizi». Una 
ulteriore conferma, se era dav
vero necessaria, dei rapporti 
strettissimi tra uffici «riserva-
tissimi» dello Stato e il capo 
della P-2. Sulla facenda dei fa
scicoli arrivati dall'Uruguay, 
ieri ha preso posizione anche 
«La Voce Repubblicana». Ha 
scritto il giornale: «Neanche 
una lira è stata versata per la 
questone dei documenti dell* 
archivio uruguaiano di Gelli. 
Non c'è nessun collegamento 
con la questione della piccola 
Stefania Bruno. I servizi di in
formazione e di sicurezza han
no agito in assoluta segretezza. 
L'operazione di recupero dell' 
archivio di Gelli era stata av
viata dal governo precedente. 
Si è trattato di continuarla con 
quella riservatezza e segretezza 
che non possono non accompa
gnare imprese « I genere». 

Wladimiro Settimelli 

Politici, operatori, cooperatori, esponenti delle banche accusano la politica edilizia 

Con mutui di un milione al mese 
la casa è un traguardo impossibile 

ROMA — Esiste ancora il credito per l'edilizia? Se lo son chiesto 
esponenti del mondo della finanza, delle banche, delle cooperati
ve, politici ed imprenditori ed operatori economici al convegno 
promosso dal Centro ricerche economiche e finanziarie svoltosi 
ieri a Roma nell'Istituto di studi europei. Relatori: Vincenzo Pon-
tolillo capo del servizio progiammi della Banca d'Italia, Bruno 
Mazzola dell'Istituto di credito S. Paolo di Torino, l'on. Armando 
Sarti della commissione Finanze e Tesoro della Camera e presi
dente della CISPEL, Andrea Secci presidente del Cref e Pietro 
Ramirez della redazione di «Matecon». 

Le analisi che da tempo il Cref va conducendo dimostrano come 
i tradizionali canali di finanziamento all'edilizia vanno progressi
vamente esaurendosi. Ad esempio, gli istituti di credito fondiario 
hanno erogato nel 1982 in termini reali — depurata l'inflazione — 
una cifra che è il 5 0 ^ di quanto veniva erogato nel '75. In altri 
termini, per erogare la stessa quantità di sette anni fa, le banche 
avrebbero dovuto dare altri 1.300 miliardi. Ciò vuol dire che solo 
l'anno scorso si è resa impossibile la realizzazione di almento 

26.000 alloggi. Questa restrizione del credito comporta la necessi
tà dell'apporto di maggiori risparmi da parte di chi vuol farsi una 
casa (soci di cooperative, privati cittadini che si rivolgono alle 
imprese) e toglie dal mercato le categorie meno protette, come i 
giovani che non hanno accumulato sufficiente risparmio. 

Accanto alla mancanza di credito per l'edilizia, c'è il problema 
del costo del denaro (con interessi dal 22 al 24 Te ) e dell'accorcia
mento della durata dei mutui (attualmente è quasi impossibile 
ottenerne uno superiore a 15 anni), fenomeni che, abbinati insie
me, comportano delle rate insostenibili per qualsiasi lavoratore a 
reddito fisso. Ad esempio, un mutuo di cinquanta milioni di lire 
comporta una rata di un milione 50.000 lira e al mese. La situazio
ne non migliora neppure nell'edilizia agevolata. Infatti, con l'ulti 
ma decisione del ministero dei Lavori Pubblici, che ha elevato i 
tetti di mutuo (44 milioni), ma anche i tassi di interesse (9% e 
14 fc secondo tre fasce di reddito), un lavoratore con un reddito 
annuo di 15 milioni convenzionali, si trova a pagare una rata 
superiore alle 600.000 mensili, oltre ad un anticipo di 3C milioni 

per un appartamento di 80 metri quadri. 
Da qui la necessità — è stato sottolineato — di riprendere con 

forza il tema di un risparmio-casa, cioè di un meccanismo che 
consenta la raccolta di risorse a costi inferiori e che incentivi la 
formazione del risparmio a disposizione degli investimenti per le 
abitazioni. 

Altro tema trattato nel corso del dibattito, quello della possibi
lità di allargare l'esperienza dei finanziamenti in valuta estera 
dopo l'avvio dei primi programmi finanziari della BEI (Banca 
europea investimenti). Sono in corso di appalto 12.000 apparta
menti in base all'accordo tra centrali cooperative, FIAT e Italstat 
ed altri cantieri stanno per essere aperti da imprese private e da 
cooperative. Gli intervenuti hanno sottolineato però che per e-
stendere queste esperienze, occorre modificare le procedure at
tuali e, in particolare, la legislazione del sistema di cambio ripar
tendolo più equamente tra Io Stato e gli operatori. 

Particolare interesse ha suscitato l'intervento dell'on. Sarti che 
si è intrattenuto sui certificati di credito immobiliari, la cui disci
plina dovrebbe essere varata subito dal Parlamento, mettendo 
finalmente ordine in un settore fonte di speculazioni e che, se 
correttamente utilizzato, può rappresentare un canale importante 
per il finanziamento dell'edilizia, non solo commerciale, ma anche 
per le abitazioni. 

Sarti ha denunciato il blocco totale del credito speciale avvenu
to negli ultimi tre anni ed ha fatto presente che vi sono 3.800 
miliardi del piano decennale aia ripartiti, ma non erogati, perché 
trattenuti indebitamente e rimangono sempre inutilizzati 7.000 
miliardi della legge 94. Sarti si è dichiarato nettamente contrario 
sia all'una tantum, sia alla sovrimposta sulla casa. 

Claudio Notar. 
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